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RELAZIONE DEI DEPUTATI PROPONENTI
Onorevoli Colleghi,


il patrimonio boschivo siciliano, secondo gli ultimi dati diramati dall’Assessorato regionale del Territorio e Ambiente, sta subendo, negli ultimi anni, una mutazione sia in termini estensivi che di tipologia di coltivazioni.

Gli incendi, che scoppiano puntualmente nelle stagioni estive stanno riducendo in maniera allarmante vaste aree boschive della Sicilia e questo perché, fondamentalmente, manca una vera politica di prevenzione e protezione.

Nella nostra Regione si è sempre preferito agire in un’ottica di intervento a difesa del territorio nelle fasi cruciali degli incendi e mai prevedendo interventi di prevenzione nelle stagioni autunnali ed invernali, come è giusto che sia.

Tale politica, che sicuramente non risolve a monte il rischio incendi, trova una spiegazione logica nella stessa struttura operativa del Comparto agro-forestale e ambientale dell’Assessorato regionale del Territorio e Ambiente. Le leggi regionali attualmente in vigore in Sicilia prevedono, infatti, una forte presenza di personale a tempo determinato solo nelle stagioni estive.


Tutto questo personale, da anni, viene utilizzato con il precipuo scopo di intervenire nelle fasi di spegnimento degli incendi, non rispondendo alle necessità del ciclo biologico, ma solo nelle fasi emergenziali.

Se tale personale, che nei periodi in cui non presta servizio percepisce un’indennità di disoccupazione da parte dell’INPS, avesse un contratto di lavoro a tempo indeterminato, diventerebbe la carta vincente per l’intero patrimonio agro-boschivo regionale, dato che, grazie alla loro professionalità, acquisita in anni di attività nel settore, sarebbe utilizzato tutto l’anno per realizzare e disciplinare tutti gli interventi di manutenzione necessari e propedeutici alla tutela dei boschi e del territorio sottoposto a vigilanza e controllo, realizzando la piantumazione, la scerbatura e la potatura nei tempi consentiti dal ciclo biologico e creando, per esempio, barriere tagliafuoco, monitoraggi delle zone a rischio, eliminando le sterpaglie che, come ben si sa, sono la causa predominante della diffusione degli incendi nel sottobosco.

A  ciò si aggiunge la necessità di monitorare continuamente il territorio che sta subendo il più altro indice di dissesto idrogeologico in tutta Italia a causa dell’abbandono a cui viene sottoposto.

La modifica del contratto di lavoro da tempo determinato a tempo indeterminato, tra l’altro, non avrebbe alcun costo aggiuntivo per le casse regionali, visto che verrebbero utilizzati gli stessi fondi che l’INPS oggi adopera per i sussidi di disoccupazione senza, peraltro, averne un ritorno per la collettività, nel senso che i lavoratori percepiscono l’indennità rimanendo a casa.

Non va inoltre sottovalutata la possibilità certa che, di fronte ad una stabilizzazione, almeno il 20% degli aventi diritto sceglierà di non accettare la proposta del tempo indeterminato, con il risultato finale di eliminare, quindi, tutti coloro i quali oggi svolgono altre attività. 


A queste motivazioni, che già giustificherebbero ampiamente l’assunzione a tempo indeterminato del personale attualmente utilizzato a tempo determinato, occorre aggiungere che la loro professionalità, capacità e conoscenza del patrimonio boschivo siciliano eviterebbe il verificarsi del fenomeno di snaturamento dell’habitat tipico siciliano a cui abbiamo assistito negli ultimi anni.

Questo perchè attualmente nessun lavoratore del Comparto agro-forestale e ambientale lavora per tutto l’anno, ma una parte di loro lavora per 78 giorni, un’altra parte lavora per 101 giorni ed una minima parte lavora per 151 giorni. Ciò comporta che per almeno 2/3 dell’intero ciclo biologico, il suddetto Comparto è privo di qualsiasi controllo, in pratica abbandonato a se stesso.


Infatti non bisogna dimenticare che la presenza di lavoratori solo in determinati periodi dell’anno, ha comportato scelte di piantumazioni assurde che male si conciliano con la nostra storia ed il nostro ambiente.

Solo per fare un esempio, in quasi tutta la Sicilia sono stati piantate, come alberi per il rimboschimento, delle Pinaceae, piante che nulla hanno a che vedere con il patrimonio boschivo siciliano, escludendo, colpevolmente,  noci, ulivi, castagni ed alberi da frutto, con il risultato che le Pinaceae alimentano facilmente il fuoco, producono legno non pregiato che causa problemi nello smaltimento e, quindi, non produce nulla in termini di ricchezza.

Ritornare alle piantumazioni autoctone comporterebbe anche un ritorno dal punto di vista economico che oggi non esiste.


Ritorno che scaturirebbe dalla vendita della frutta o dalla vendita di legno pregiato che oggi non avviene.


A ciò si aggiunge anche la possibilità di utilizzare tutti gli immobili, attualmente inutilizzati, per la realizzazione di una rete turistico-ambientale  che consentirebbe la realizzazione di percorsi storico-ambientali e culturali unici al mondo. Basti pensare alla possibilità di visitare la Valle dell’Anapo con i resti archeologici di Pantalica, che costituirebbe un unicum a livello mondiale, come ebbe a dire, negli anni ’20, il Re d’Italia Vittorio Emanuele III, che per primo intuì la portata ed il valore di tale tipo di servizio turistico. 


Inoltre ulteriore introito per le casse della Regione potrebbe derivare dall’allevamento di bovini, ovini ed equini che, oggi, stazionano nei nostri boschi senza conoscerne la provenienza e la proprietà.


Infine, non va sottovalutata la possibilità che detti lavoratori possano essere utilizzati nella pulizia dei bordi delle strade provinciali, comunali, statali e/o gestite dal CAS, nella gestione del verde pubblico nelle scuole e negli ospedali ed infine nella gestione e pulizia di tutte le aree archeologiche esistenti in Sicilia, che sono le più estese al mondo e che, oggi, sono in uno stato di assoluto abbandono.

La presente legge quindi si propone di riportare i nostri boschi a quella funzione originaria di polmone verde della Sicilia che, non bisogna dimenticare, ha i poli chimici ed industriali più estesi d’Europa, con il conseguente inquinamento di una vasta area regionale, restando, nel contempo, fonte di crescita occupazionale e sviluppo dell’intera economia regionale.

DISEGNO DI LEGGE DI INIZIATIVA PARLAMENTARE
Art. 1
1. La Regione siciliana, nel rispetto del Dettato costituzionale e dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario, si prefigge di tutelare e salvaguardare il proprio patrimonio agro-boschivo, realizzando una politica di prevenzione e controllo del territorio al fine di difendere le aree boschive da incendi e dissesti idrogeologici.

2. Per il raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1 del presente articolo, la Regione siciliana utilizza, a tempo indeterminato, i soggetti in atto in organico presso l’Azienda forestale, assunti nei contingenti a garanzia occupazionale di 78, 101 e 151 giornate e rispondenti ai requisiti stabiliti dagli articoli 43 e 44 della Legge regionale 14 aprile 2006, n. 14, dovranno essere impiegati a tempo indeterminato.
3. Entro 180 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, i dipendenti a vario titolo in organico presso l’Azienda foreste demaniali e l’Ispettorato ripartimentale foreste, rispondenti ai requisiti di cui al comma 2 del presente articolo, dovranno confermare, con apposita richiesta, la volontà di essere assunti a tempo indeterminato.

4. Per quanto non espressamente contenuto, restano in vigore le disposizioni previste dalla legge regionale 14 aprile 2006, n.14.

Art. 2

1. La presente Legge sarà pubblicata nella Gazzetta ufficiale della Regione siciliana.

2. E’ fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come Legge della Regione.
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